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SCENA PRIMA. 

Galleria a piani terreno: a destra, e a sinistra its 
gresso a varj appartamenti, in prospetto la porta 
praticabile che mette nel cortile. 

Donna Claudia seduta, è colla testa appoggiata sul 
braccio di Lisetta , il Dottor Cocomero, che tasta 
il polso a Donna Claudia, indi il Marchese, poi 
Masetto, e infine il Cero di Lacchè e Stafferi. 

Dot. l, polso non è eguale, . 
Ergo ne’ fluidi è il male? 
Anche il brucior nel naso 
Indica un nord sò che. s. 
Per me son persuaso, 
Che il mal sia serio affé, 

cla, Lisetta or son spedita, 
Poco ho da stare in vita: 
Ohimeè, dottor Cocomero, 
Mi marea il fato, ohimé... 

Lis. Melanconie, signora, 
Ve lo ripeto ancora: 

il "Trovan sovente i medici 
| Il mal dove non è.  



   

       
   

                    

   

                

   

                

      

  

    

   
| Cia. ( Nè vuoi finirla, © stolida? 

€ 

Dot! ® ( . Taci va via di/quà. | 

Zis. ( Questo Dottor è un asino ) 
Via via, così sarà. 

Mar. Amòr che il senno — talor ci toglie 

Fa a molti credere —che il prender moglie 

Non sia né incomodo — nè servitù . 
Bravi benissimo — sarà un diletto 
Me ne congratulo = ma parlo schietto 
S° io n’esco in gabbia -non torno più 

Zisù .. Padron, per vostra moglie ET 
pa E’ disperato il caso. 

Ah! able. : ; (ride. 
Mar. ’ Coshaè ( al Dot; 
Dot Per dirvela ; 

Ha un non sò che nel naso, 
Che non si può guarir,. 

Cla. Lit: E voi ì indifferente? 
Mar. Uhm... non saprei, che dir. 
cla. { Non gliene importa niente, ‘ 

Lise { E’ chiara da capir. 

Dot, ( Alfine a questo mondo 

Mar. { Chi nasce, ha da motir. | 

Mas. Se muore vostra moglie , 
i { in disparte al Marchese, 

M’ha detto l’ Avvocato, 
Che si. devolve il Feudo 

; Al Cavalier del Prato. 
Mar. { 11 Feudo;.. ohime... che fulmine?) 

Lacchè... Staffieties, Old, .. 
Coro Comandi. 3 
Lis.Cla.- { {Bi smania 'e pensa 
Bos. Mas. { Che diamine sarà? } 

Bar. Presto andate in fretta in fretta { alCoro. 
D'’ ogni scuola d’ogni setta 
Tutti i medici a chiamsar./!  



  

Quei dell’ oppio, quei del sangue , 
Quei dell’acqua; quei del brodo, 
Quelli infin che in vario modo 
Fanno vivere, e crepar. 

cla. { Che.mai dite?... Che tentate? 
1 

Lis. Deh! sentite... no fermate. 
Mar. (Che bisbiglio... che scompiglio 
Dot. Voi Mi fate iritàg.'> o 
Coro Ot ja; 2ate spiritari, 
Mar. Che fate 1à,,. si tratta di mia Moglie, 

Né vi movete ancor? : | 
( i lacchè corrono via, i stafferi d' aliva 
parte se ne vanno anch essi. 

pa Ma perdonate 
A qual pre tanti medici? 

Mar. i Capisco 
Pur troppo, che per lei 
V’è poco da sperar: ma quando ancora 
Fosse vana ogni spesa ogni fatica, 
Voglio almen che si dica,- 
Che suo marito ha fatta la sua parte 
Facendola morir per man dell’arte. 

Mas. S’ è lecito Eccellenza ; 
ll suo male dov'è? i eni I 

Mar. ; Nel naso. 
Lis. da :, ‘In. somma. 

Ha da due giorni un po di raffreddore. 
Cla. Sciocca ne vuoi saper più del Dottore? 
Dot. Alle corte è un mal serio, e tanto serio, 

Che tutta l’arte mia 
Non ha capito ancor che male sia. (parte. 

SCENA IL 
Lisetta, Donna Claudia, il Marchese, e Masetto . 

Dot 

Mas. Adunque tutto il mal della Padrona 
E’ nel naso? . :  



    
    
   

   
   

  

   

        

    

  

   

  

     

   

  

     

      

     

Mar. Pur troppo. 
Mas. ; Se voleste 

Un mio consiglio... 
Mar. E qual?... e 
Mas, MSI Abbiam quì presso 

Un certo Mastro Prospero, 
Famoso Ciabattin, che tutti i nasi, 
s impegna di guarir. 

Mar. i Mi burli? 
Mas. Avesse 

Vostra Etcellenza un canchero, come egli 
Ha una polvere ‘arcana, 
Che proprio si può dir, che tocca e sana. 

Mar. Che sento?.:. Ah! moglie mia, corri , Masetto, 
A chiamarmi costui. Metà del Feudo, 
Se fa guarir' mia Moglie, 
A lui prometti in nome mio. 

Mas. * ‘  Cospetto! 
Una metà del Fetido? Non sapete 
Che mille doppie, e forse più vi rende? 

Mar. A promette, babbeo , ‘cosa si spende? 
( partonce 

Lis. Credetemi Signora, 
Il Dottor è una bestia. Ah... ( un grido . 

Cla. Cosa è stato? 
Zis. La voce udii del Cavalier del Prato. 

(va ad osservare verso la scena 
poì torna. 

‘Appunto è desso. 
Cin. E’ dessor..* 

‘Nol voglio più vedere. Andiamo, andiamo . 
È ( partono. 

La RI 

 



  

"SCENA III. 

TI Cavaliere del Prato, indì il Marchese, 
poi Masetto. 

Cav. Lungo tempo omai trascorse 
Dacchè adoro il caro oggetto, 
Per cui nutro chiusa in petto 
Viva fiamma, ardente amor. 

Vicino a Lei, che adoro, 
Respirerò contento , 
Se affretta il bel momento 
Di mia felicità. * Mar. Amico e che vuol dir, che da tre giorni : ; Non venite a servir la vostra Dama? 

Cav. Non sempre sî può far ciò, che si brama. 
Mas. Eccellenza... non sò per qual pazzia... 

Mastro Prospero... 
Mar, Ebben?... 
Mas. . A casa vostra 

Ricusa di venir. A quel, che intesi 
Dal modo di parlare, 
Ei non vuol con Signori aver che fare. 

Mar. Manda il bargel... 
Cav Chetatevi, Volete 

Da costui qualche cosa? 
Mar. Egli ha un secreto 

Il più eccellente per chi ha male al naso. 
Cav. Non ha (per quanto io so) che certe polveri, ” Che fanno starnutar, 
Mar. E queste appunto 

Sono per Donna Claudia 
Il rimedio migliore. 

Cav, ( Qual’èé il suo male?)  
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Mas. ( Un pò di raffiaddore. ) 
Cav. ( Ah! ah!) Non più lasciate... 

lo lo farò venir. © 
ar. Metà del feudo ! 

To gli darò, se ‘fa guarir Madama. 
Cav. Ho inteso: andiam. Masetto 

( Amor mi suggerisce un bel progetto. ) 
( partono. 

SCENA IV. 

   

   
   
   

  

   

  

    

    

                

    

    
    

Bottega da Ciabattino: a destra scala rustica pra- 
ticabile che mette in casa. A sinistra, ovvero 
in prospetto, l’ingresso praticabile della bottega. 

| Mastro Prospero al suo banchetto con sci giovani la 
| voranti , che lavorano di scarpé; indi Ghita con 
| cestellino nel braccio che lavora dì calze. 
Ì ; 

Pros. Spesso in casa dei signori 
vj Stan le biscie sotto i fiori $ 
h) : Ci fan molti‘ il bel bocchino, 
i Ma il lor’ cuore sai qual’ è? 

: S’hai giudizio ciabattino , 
Fa ciabatte, e bada a te. 

Core.’ hai giudizio: ciabattino, 
Fa ciabatte, e bada a te. 

Pros. Finchè avrai qualche occorrenza 
Ti daranno confidenza: 
Mio. 1Gompare, mio vicino, 
Vieni; siedi, "na perchè? ... 

S’ hai giudizio ciabattino ,' 
Fa ciabatte, e-bada‘a te. 

Coro  S"hai giudizio ciabattino, 
Fa ciabatte, e bada a té.” i 

Pros. Dei far tutto a ler piacere: Wi 
Dei servir: è tuo ‘dovere: ‘  



  

| ; 1a 
Se poi chiedi ta bagattino, 
Ti diran: mi spiace... che@?.. 
S’hai giudizio ciabattino, 
Fa ciabatte, e bada a te, 

Cora  S'hai giudizio ciabattino, 
Fa ciabatte, e bada a te. 

( al cenno di mastro Prospero i ciabst. 
ini pigliano è lor cappelli , e salutando 
M_ Prospero, se ne vanno, 

Pros. Hai ragion, “iastro Prospero: il tuo caso 
Insegna, che ai Signori, e ai Gentiluomini 
Noi altri galantuomini 
Dobbiam far di cappello; e giocar largo; 
Più largo che si può. D' un solo appena 
Mi fiderei, che è il Cavalier del Prato. 
Buono, onesto, garbato; } 
Ci cerca, quando può, di far del bene, 
E se dà una parola, ci la mantiene. 
Del resto fuor di lui... Non vò già dire, 
Che sieno tutti di una stessa pasta, / 
Ma conosco il’ Marchese, e tanto basta. 
Oh! che caro signore... Eppur mia moglie, 
Dopo quel che a soffrir per lui mi toeca, 

orria che andassi ancor... Povera sciocca. 
Ma eccola... ch! eh! che muso diro i 
A noi, a noi, se ancora fi 
Mi ritorna a seccar, ho preparata. 

(mostra un bastone che tiene sotto 
il banchetto, 

Per lei quella lezione, ; 
Che alle mogli fa intender la ragione, 

Ghi. Vorrei sipersose sia i ‘ 
‘Strana la péna mid: 
Se al mondo v’è una moglie 
Priva d’affanni e doglie, . 
Se al inondo v’è un marito  



   Che sappia farsi amar. 
Questo fatal quesito 
Chi mai mi può spiegarti 

Ah sì voi siete 
Donne garbate, 
Contente, liete, 
Siete beate: # 

Con voi son gli uomini 
Sposi amorosi , 
Son tutto zucchwro 
Tutta bontà. 

lo sola femmina 
Son d’un marito 
Villano, zotico, 
D’un scimunito, 
Che con la stolida 
Sua prepotenza 
La mia pazienza 
Stancando và, 

‘Pros. Ghita la vuoi finir? 
- Ghi. Come?.. Non passo 

Nemmen cantar? 
Pros. Sì canta pur; ma guarda, 

Che se mi metti in lena, 
Non ti batta la solfa in sulla schiena. 

Ghi. Gran cosa? Aver coraggio 
Di rifiutar le offerte del Marchese, 
Un che nemmen le spese 
Non può fare a sua moglie. 

Pros. E che ti manca? - 
Ghi. Ah! di viver così proprio son stanca. 

( passeggiando, e parlando in modo di farsi 

i intendere da Prospero. ’ i 
Pros. Ghita! ( alzando il bastone. 
Ghi, D’un mascalzone, 

Che notte, e dì m’insulta, e mî maltratta 

                                      

   

  

   

                    

   
   
     



  

i 1 
Veotiòd esser schiava ancorò Sarei pur ma 

ros. Ghita mia... colle buone. 
(alzandosi e accostandosi a Ghita lintamente , 

Ghi, Va al diavolo, 
Pros. Vien quà: chetati: ascolta. 

Vuoi tu che un’altra volta 
Mi fidi di colui, che m’ha sabbato? 

Ghi. Si tratta finalinente del tuo stato. 
Tu cosa arrischi alfin? Se ti riesce 
Di guatit Donna Claudia, hai sul momento 
Una metà del feudo. 

Pros. Belle ciarle i 
Hanno questi signori, e tristi fatti. 

Ghi, E tu dunque combatti 
Colla fame ogni dì. Per ine te’l dicò 
N° ho abbastanza, e nòn voglio 
Sacrificarmi pet la tua pazzia. 

Pros. E non ti dò due schiaffi, anima mia? 
Ghi. A me, guercio maledetto, 

Schiaffi a me?,. vien pure avanti, 
( posa il cestellino . 

Pros. N°hai pigliati tanti, e tanti, 
Ch’altri ‘ancor ne puoi pigliar,. 

Ghia Or ti prova, scimunito, 
È vedrai quel ch’ io so far. 

Pros. M’è passato quel prurito, 
Ma potrebbe ritornar. 

Ghi.! ( Andiam bene. ) 
Pros. : { Non vorrei. ) 
Ghi. ( E’ in timor. } 

Pros. ; (-Non par più lei. ) 
di e 4 3. 

Ghi. {( Ho capito in qual maniera 
Questa bestia ho da domar. } 

Pros, ( Spiega un’aria: fa una cera 
Che il cervel mi fa girar. )  



    

  

£4 ; i 
Pros,  Otsù: vien quà, mia Ghita,. 
Ghi, Nò, non ti vò guardare 
Pros: Ho torto: l’ho capita..e 
Ghi. Va via, non mi seccar. 
Pros. Ah no! Facciam la pace: 

Siam pur marito e moglie, 
Quel che ti pare e piace, 

. Tutto son pronto a far. 
Ghi, Sì, sì. Facciam la pace: 

( gli dà la mano. 
Siam pur marito e moglie, 
Quel che ti pare e piace, 
Tutto son pronta a far. 

a 2. 
Già lo sapea, che in collera 

Con me tu non puoi star. “o 
(Prospero prende il suo cappello & fer- 

rajolo e parte accompagnato da Ghita 
che torna. 

SCENA V. 

Gbhita, indi il Cavaliere, e Masetto con fagotte 
sotto il braccio, poi il Marchese. 

Ghi. Adesso uo capito. Coi mariti 
Non bisogna ‘esser pecora. Altrimenti 
Piglian , gelosi e strani, 
La brutta usanza di Mehar le, mani, 

Cav. Buon dì, Ghita, buon dì. 
Ghi. _ Vossignoria 

Non l’ha incontrato?... 
Ca. Chi? i 
Ghi. Prospero. Adesso i ) Pr) 

Corre a cercar di voi.     



>, 

  

  

Cav. Ed io quì vengo 
A ricercar di lui. 

Mas. Vuol dir che presto 
Sarà quì di ritorno. 

Cav, Ed io P aspetto. 
Or porta là, Masetto. ' 

(2li'addita la vicina, stanza per riporre 
i 1 fagono. - 

Mas. Ahtapr. 
Cap. Tu ridi? 

i; ( Masetto entra nella stanza, Max. Oh, Cavaliere, ebbene, : 
Bov’è costui? Che fa? Viene, o non viene? Cav. Tosto ch’ ei torna a casa, 
Sarà da voi. aa 

Per carità... Mia moglie, 
Ha peggiorato assai. 
Presto... correte omai Wa ; 
A confortarla... Ohimé, sonò sì afflitro, 
Sì smanioso... e confuso... 
(Chi è questa ragazza?..) ‘Oh che bel muso 3 

( a Masetto che ritorna Mas. ( Ella appunto è la moglie 
Del ciabattin. ) i 

Mar. ( Ah! ah! ) Carina addio... 
Ghi. Son serva. 
Mar. Amico mio, andate tosto, 

Andate da mia moglie... 
Cav. i Ma sio vado... 

Prospero non verrà. Non conoscete 
Quanto sia strano? Io son quel solo al mondo, Che gli può comandar. 

( Ah! ah! ho capito. 

Mar. 

Mar. 
Che caro Cavalier! ) 
Dunque vado e con lei! e 
Vi lascio in libertà. Vieni; Masetto...  



   | Non tardatec.. V’aspetto 
IN Fra un quarto d’ora al più. Tu pur verrai 
il ( a Ghitae 

Con tuo Marito. lo voglio ò 
Far la tua sorte e farti una signora. 

Ul Ghi. Ma lei... chi è? w 
Mar. Non mi conosci ancora? 

N ( apre la sopravveste e scopre gli Ordini. 
iN Sono il Marchese. 

Ghi. Ah!... (Che dirò?) Eccellenza... 
Gi Scusate... perdonate... io non sapea... 

I Mar. Non c’è niente di mal... Solo procura 
| Di condur tuo maritò 

* In casa mia. Metà del feudo in premio 
To gli darò se guarirà- Madama. 

Lil Sono sì afflitto, 
WI Sì smanioso e confuso... 
Mi { Masetto, oh che begli occhi ? Oh che bel muso .} 

| : Cara s’hai bello il core, 
Quanto hai leggiadro il viso, 
Pietosa il mio dolore 
‘T’affretta a cénsolar. 
( Masetto la più bella 
lo non ho visto affè. 

"Tu, che pur sei servente, 
Soccorri la tua Dama; 
Sai che ti stima: ed ama, 
Tu pensa a lei per me, 

Andiam, Masetto, andiamo: 
Più simular nol posso. 
Di respirare io bramo, 
Ho certa smania addosso, 

‘ Che-mi. conquassa, ed agita 
Tutto da capo a piè. 
Masetto, lo protesto, 
Questo è boccon per me. 

( parte con Masetto. 
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SCENA VI, 

1l Cavaliere, Ghita, indi Prospero. 

€av. Oh! che caro Marchese. A quel che ho visto, 
Tu mia Ghita gli piaci. 

Ghi. Eh ci vuol altro 
Per sua Eccellenza... 

Cav. Vale a dir, che s’egli 
Si degnasse di te... 

Ghi. Non dico questo. 
Ma che mal ci saria, se col marito 
Andassi anch’ fo... si tratta 
Di far la nostra sorte. 

Cav, Anzi va bene.. 
Ed io te lo consiglio... 

Ghi. Oh! Appunto ei viene. 
Cav. Addio, Prospero, addio; Subito atteso 

Tu sei con la tua Ghita 
Da Donna Claudia. 

Pros, i A casa del Marche se? 
Cav. Appunto. 
Pros. Oh! mi perdoni... 

Non ci vado. 
Cav. E perchè? 
Pros. Vede ghnes occhio? 
Cav. È’ cieco, ma per questo... 

Pros. "Io l'ho perduto 
Per salvar il Marchese». 

Cav. - In qual maniera? 
Pros. La storia or vi dirò, strana ma vera. 

Quattr’anni fà, sappiate, che il Marchese 
Con me con altri bravi 
Andò fuori in campagna, ove intendendo  



8. 
D’usare certi suoi dritti feudali, 
Aspettava in un sito 
Due contadine, che prendean marito, 

"Se ne avvider gli sposi, e a dirittura 
Con molti altri' villani 
Sen vennero a giocar Coppe e Bastoni 
Sulle spalle al. Marchese e a suoi campioni. 

Cav.  Ahl..i ahi (ride. 
Ghi. Fu un brutto affare. 
Pros. 1 miei compagni 

Sen vanno a gambe: io resto , e per dar tempo 
Al Padron di fuggir, mi caccio innanzi 
Con un muso da eroe. Mi tocca in questa 
Un colpo di bastone sulla testa: 
Da quel momento cieco . 
Restò quest'occhio e i medici m' han detto, 
Che quella bottà colse ; 
Non so qual nervo, ed il veder mi tolse. 

Cav. Oh pover Uomo! 
Pros. Ebben? Che vi credete 

Ch’ abbia fatto il Marchese?... 
Ghi, Ei non sà... forse... 
Fr0s. 44 Come non sì? 
Cav. Gli hai fatta qualche istanza? 
Pros. Subito, manco, male, 

Ho fatto un memoriale, 
Poi lo diedi ad un tale, 
Che salendo otto scale, 
Passando per sei sale, 
‘Abita in quel” locale, 
Dove stà scritto Ufficio principale 
Del Canone feudale. 

Cav. “mo: ere quegli du. 
Pros o! ; E quegli 

Dicendo, che istruzione gi > 
Non avea dal” Padrone    



  

| 39% 
Sulla mia petizione, f 
Per non darmi ragione, . 
Mi fè un cotal sorriso... © 

Cav. È il memorial? .. 
Pros. | Me lo stracciò sul viso. 
Gbhi. Che colpa n'ha il Marchese? 
Pros. Ancor mi tenti? 
Cav. Orsù, Prospero, senti. 

Ho fatto quì portar due bei vestiti, 
Un per Ghita, un per te: mettiti in gala, 
Va con lei dal Marchese. ‘ 

Pros. i Ah no, la prego... 
Ghi. Via, Prospero. : 

Pros. Tu vuoi?,.. 
Cav, dj Vieni a_ vederli. 

E poi quando saprai... 
Pros. Che ho da sapere? 
Cav. Vieni, non dubitar, son Cavaliere. 

( lo conduce nella stanza vicina. 

SCENA VII 

Ghita, indi il Marchese, il Cavaliere con Prospero 
in fine, e detti, . 

Ghi. Vorrei vederli anch'io... Ma no, lasciamo 
Che faccia il Cavaliere, ” 
Alfin la mia figura 
Potrò fare ancor’io, Che bel momento! 
Già di Dama nel petto un cor mi sento. 

Mar-Posso, o non posso? e 
Ghi. Come? .. Voi f.. 
Mar. i Sei sola? 
Ghi. Lo vedete. 
Mar. Ci ho gusto. ( Oh che boccone!  



Proprio da feudatario!) (da e;aininandola , 
Ghi. ( Mi guarda, e non imi parla.) 
Mar, ( Ah sì, fio decisa.) 
Ghi. (Sembra di me invaghito. ) 
Mar. Ebben! 
Gbhi. ' ’ Comandi 
Mar.La vera quintessenza 

Tu sei della beltà. - e 
Ghi. Grazie, Eccellenza 
Mar. Dunque com’ie dicea... I 
Ghi. Gioco" 
Mar. I M’ intendi ? 
Ghi. Quando si spiegherà. sN 
Mar. "Vuoi, ch'io mi spieghi è 
G#. Se il crede. . 

Mar. In due parole 
Mi sbrigo: a me tu piaci, 
lo piaccio a te; dunque così d'accordo 
Sopra l’altre mie belle a te ho fissato 
Di dar la preferenza. 
Che ti pare? Va ben? 

Gbhi. Grazie Eccellenza, 
Mar, Grazie, grazie! E così?.. 
Ghio : Mais 
Mar. “Che? 
Ghi. è Si tratta. ve 
Mar. Di che si tratta? | 
Ghi. Non saprei... 
Mare ; Capisco. 

Vuoi che prima ti faccia un pò il galante. 
ln aria spasimante... 
Un sospiro... un'occhiata... 
Una qualche parola inzuccherata... 
Ebben t’ appagherò, Sone al tuo piede: 

(Ss inginnocchia, 
Abbi dî me pietà, -porgi ristoro s  



  

  

   
A un desolato core 

Dal tuo sguardo crudel vinto e ferito. 

Ghi. Ma voi... Per carità! Vien mio marito. 

Pros. 

Cav. 

Mar. 

Cav. 
Pros. 
Ghi. 
Mar. 

a 4 

Pros. 

Cav. 

Ghi. 

Mar. 

Dove son? Di gelo io resto: 

Fiato in petto più non ho, 

Cosa vedo? Un sogno é questo , 

E’ mia moglie sì, 0 nò? 

Son confuso ed agitato, 
Che risolvere non sò. 

A tal colpo inaspettato 
Mi circonda un tetro umore, 
Sento oh Dio tremarmi il core, 

Che mancando in sen mi va. 
LA l’ ingrata, e quì il buffone. 

Quì mia moglie, € là il briccone. 

Mio marito, e il Cavaliere! 
Quì il bracciere, il birbo 1à . 

Ah che il core in tal cimento 

Palpitare io sento già. 

Bricconcella! Che ti pare? 
Voi signor quì che volete? 

Ma fermatevi e vedrete, 

Ch'or v’aggiusto come và. i 

(va per prendere il suo martello dalla 
banchetta , 

Via da bravo, vendicate a 

"Tanto scorno e disonor. A 
Ah fermate, deh: non fate, 

Non usate, oh Dio, rigor. 
Via fermate, via non fate, 

Ho scherzato sul mio onor. 

Pros.Cav. Non parlate, non fiatate, 

Ghi. 

Mar.     
Più pietà non sento al cor. 

Di mia sorte sventurata 
_ Nò non sente alcun pietà. 

Or che-ho fatta la frittata, 
Cosa mai di me sara?,



     
    

   

   

   
    

    

      

    

    

    

  

    

   

  

   
    

  

DD’ un’indegno d’un’ingratà 
No non sente alcun pietà. 

Pros. Non v'è scampo ne ritegno, 
Or che agguanto il ‘mio imartellò ; 
Voglio fare un gran macello, 
Ticche, tocche, ticche , tà. (partono. 

SCENA VIII 

Galleria, come alla Scena prima: 

Donna Claudia, e Lisettà indi il Marchesé ; 
poi il Cavaliere. 

Cla. Ti dico; che stò male, è male assai. 
Zis. Chi vi dice di nd? - :   Cla. Non c'è più scainpo, 

Ho da morir. 
Lis. Senz’altro. I 

cla. E il Cavalicre?;. 
Non venirmi a vedere?.. 
Trascurarmi così?.. 

Lis. Si sarà accorto 
D’esservi odioso. 

Cla. Il Credi? O 
Lis. Oh senza fallo î 

- Non vedete quant' egli è innamorato } 
Mar. Moglie mia, moglie mia, son disperato. 
Cla. Come ? Perché? 
Maro i Diî medici uno sciame 

Viene a/miomenti; ‘ma il miglior di tutti, 
1! Dottor’ciabattin', ‘con le sue polveri, 
Che cure graùdi è gran poîtenti han fatto, 

on lo posso ridurre a nessun patto. 
Cav. Oh Madama, Marchese, allegramente ; 

Prospero quì fra poco 

 



  

  

  

   Sarà col suo specificò. ; 
Mar. “ "°° Che diteò 
Cav. V’ ho servito d’amico, 

ll tutto è accomodato egregiamente; 
Ma siate in avvenir mene imprudente. 

Mar. Voi put però... dA 
Cav. Per secondar la farsa 

Co! marito geloso AI 
Ho dovuto mostrarmi anch'io farioso. 
Del resto con sua moglie 
A momenti verrà. e 

Mar. Anche sua moglie? 
Cav. In casa sola ei non la lascia mai; 

Vorrete quindi aver la compiacenza 
Di fare ad ambedue grata accoglienza. 

Mar. Cospetto ! C'è da dir? Saranno accolti 
Con amor... Con onor... Noi gli faremo 
Quante carezze, e quanti complimentî 
Sam mai far gli avvocati ai lor clienti. (Par. 

SCENA IX. 

1l Cavalieré; Donna Claudia, e Liseita. 

Cav. Madama"... ' 
Cla. ‘Cavaliere! i 
Cav. Che male avete 
Lis. Come, non la vedete? 
Cav. | Ha buona cera; 

lo non lo so capir. i 
Lis.‘ ‘7 Vel dirò io, 

Il suo male qual’è. Siete un’ ingrato 

Mentr’ella è per morire 

D’un pò di raffreddare, 
Pensate a divertirvi, e a far l’ amore. 

  

  



     

   

          

   
    

    

   

   

   
   

     

    
   
   

  

   

    

Sbandite, Madama 
L'’ indegno sospetto: 
Vi giuro, e prometto 
Costanza ed amor. 

Di rider mi piace 
Con questa e con quella: 
Ma vostro, mia bella, 
Fu sempre il mio cor. 

( Lisetta con aria di scherzo tasta 
il polso a Donna Claudia. 

i Cla. Lisetta sto meglio, 
Lis. Al polso si sente. 
Cla, Lis. { Un caro servente 

a3 Val più d’un Dottor. 
Cav, ’ Vi giuro e prometto 

Costanza ed amor. 
( ilCavaliere prende per il braccio D. Cla. 

e partono con Lisetta. 
  

SCENA Xx. 

Sala grande con porte a destra e a sinistra, 
sedie all’intorno. 

Ghita, e Prospero in abito da gala, indi il Marchese, 
e il Cavaliere con Donna Claudia, e quattro ser- 
vitori. + 

: Ghi, lo con quest'abito 
Così gentile 
Sembro una Dama 
Del nuovo stile: 
Son tutta grazie 
Da capo a piè. 

Pros. Con questo basto, ‘ 
Che mal si assesta,    

 



  

i 3 
Con questo peso, 
Che porti in testa, 
Povero Prospero, 
Che fia di tè? 

a 2. 

Ghi. Son tutta grazie | 
Da capo a piè. 

Pros. Povero Prospero, 
Che fia di tè? 

Cla. Cav, May. Evviva, Amici, 
Mar. . Vi son pur grato... 

Pe Servo umilissimo 

Mar. Son già informato 
Di quanto, o Prospero, 
Fatto hai per me. 

Cla. Cav. Sarai’ contento... 
Pros. Grazie Eccellenza. 
Mar. Sedete... 
Gbhi. N edi (a Pros. 

Quale accoglienza? 
Pros. ( La fin del ballo il (a Ghi. 

Vedrem qual'è.) : 
Ghi. ( Tu sempre dubiti i 

Senza un perchè. ) 
cla. ( Sì bella giovine 

Mi spiace afféè. ) 
Mar. Cav. (Più bella giovine 

Non vidi affè. ) 

SCENA ULTIMA. 
Lisetta , e ì suddetti, poi il “Dottor Cocomero, e due 

Corì dì Medici vestiti in varie maniere, preceduti 
da Masetto. 

Lis. Padrona i medici son tutti quà: 
Che non v’ammazzino pes carità.  



    

  

26; 
cla. Non voglio medici ;-dî [ni mi fido. _ 

1 1 10 {indicando Prospero. 
Pros. Se venir vogliono, io me ne rido. 

Gia il mio secreto nessun lo sà, o 
A (viene Mas, 

Tutti. Vengono i Medici ì 
(i servitori introducono i Medici, e re- | 

stano indietro, entra per il primo. il. 
Dott, Cocomero . 

Che gravità! 
(Tutti siedono. Un Coro di Medici da una. 

partes; un’ altro dall’altira. In mezzo 
gli Attori, dietro i Medici , Lisetta in | 
piedi da una parte, e Masetto in pica | 
di dall’ altra. 

Mar, Signori eccellentissimi ; 
Si tratta di. mia Moglie ! 
Nel naso ha un certo. incomodo, 
Che il respirar le toglie. 
Mangia però benissimo, 
E fa quel ch'a da fari 

Cav. Il Medico «attuale LAI 
i sponga prima 1l male, 

Poi o il rimedio; 
Che si vorrebbe usar. 

1 dueCori Parli il Dottor Cocomero, 
Noi stiamo ad ascoltar. 

Dot. lo reputo insanabile ‘ 
Il morbo di Madama: 
Nel naso ha un certo incomodo, 
Che discrasia si chiama: 
Sono evidenti. i sintomi } AA 
Di tai guasti umorali 
Rubor, calor, gravedine 
Nei fori tabaccali... 
Qual ne sia: poî ia causa 

  

>» 

 



  

; ‘ r° 
Non licet -indagarz 
Scd quia contra malum mortis 
Nullum medicamen in bortis. 

1 Cori. Optime. AE 
gli Attori ‘ ‘Egli è un oracolo. 

(Che barbaro parlar! 
1. Coro. Stenico è il morbo. 
2. Coro. ‘’E' astenico. 
I. Coro, Sangue in gran copia. 
2. Coro. Arsenico. 
r. Coro. Il mal nasce, da stimolo. 
2» Coro. Addunque contro stimolo. : 
1. Coro. Pericolosum experimentum. 
2. Coro. Contraria contrariis. medentun. 
1 dueCori. Con me ardite contrastar? (alzandosi . 

gli Attori. Alto ; femma, eccellentissimi , 
Non vi state a riscaldar. 

Mar. Or s'ascolti, Mastro Prospero. 
gli Attori. Prenda anch'egli a disputar, 

Pros. Signori eccellentissimi 
lo sono uv ciabattino: 
Non oso fare il medico, 
Perchè non sò il latino; 
Ma il naso di Madama 
M’impegno di guatrir. 

Bott. e è Cori, 
Come? $ai tu la Clinica? 

Pros.  Nò: ma guarisco: è un fat#0. 
ICori. Patologia?.. Botanica? .. 

Pros. lo non sò niente affatto. 
ICori. Classici autori?.. Empirici?.. 
Pros. lo nÒ: ana so guatira - 

Doit. e i Cori, 
Vanne al diavolo insolente. 

_gli Attori. NÒ fermate : non è niente.  



    

   

                

    

      
       

     

     
       

     
    
    

Dott, è i Cori. 
| Quest’insulto all’arte medica ! 

osto, o tardi hai da pagar, 
Di sfaggirla invan tu speri. ; 

on sanguigne, Con cristeri ; 
Con purganti, O sedativi; 
Farem tanto, finché vivi, Î 
Che le voglie di tua moglie 
Ti daran. da sospirar. 

Gli Attori. Basta: zitto: quai rumori! 
Strano. è ben ; che jin tal’ maniera | 
Una schiera di Dottori 
Voglia un asino affrontar. 

Pros. Ghita mia che; buon augurio; 
f | Che fortuna abbiam da fare   

LUFLT E 

   Campane grosse, e piccole 
Che suonino da festa, 
Con quel din don che al prossima 
Suol rompere la testa 
Non fanno tanto: strepito 
Non fanno’ più rumor. 
Sc andiamo a voce, un asino 
La vince coì Dottor. 

Fine dell'Atto Prime, 

ss



  

      

ATTO SECONDO. 

  

# 

SCENA PRIMA. 

Galleria come all’ Atto primo. 

Donna Claudia, Lisetta, Masetto e Coro di Lacchè 
e Staffieri, indi il Dottor Cqcomero. 

Coro Vin. viva il Dottor Ciabattino : 

Ei d’un tratto guarir fé Madama. 

4.8 oda intorno suonar la sua fama 
Alla barba degli altri Dottor. 

Lis. Brava: va bene. Or che con due starnuti] 

In barba dei Dottori un Ciabattino 
V’ha fatto ritornar da morte a vita 
Dovete... : 

Cla. Allegramente 
Rider di tutto, e non pensare’ a niente. 

Mas. Ma intanto mastro Prospero... 
cla. Masetto, 

Non vò malinconie. 
Mas. Sì allegramente 

- Alfin, che importa a noi, se per guarirvi 
Ei non ci vede più? Fu un accidente, ij 
S’un de vostri starnuti 
Gli fe saltar le polveri in quell’ occhio, 
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Con cui sol ci vedez... ! 
Dot. Sao danno, Un’-asino 

Far non deve il Dottor. Quelle sue polvezì 
Abbrucian quanto toccano. Poc’ anzi 
lo n’ ho fatta l’analisi e son Certo; 
Ch’egli cieco del tutto ‘ha da restare, 

Zis. Allegramente. 
cla. lo non ci sò che fare. 
Coro Viva viva il Dottor Ciabatrino 

Ei d'un tratto guarir fe Madama 
S’oda intorno suonar la sua fama 
Alla barba degli altri Dottor. 

{ partono tatti, 

SCENA II 
Il Marchese, e il Cavaliere. 

Cav, Dite-putsis tX +7; : 
Mer. Siamo amici, ein. confidenza 

Dalla vostra prudenza: 
Bramo un piacer. g 

Cav, Son quà. A 
Mare | Prospero è orbo... 

Mantenerlo or dovrei... sua moglie... è bella ss. 
E... Insomma tanto fa ch'io ve la dica 
Della Ghita. io vorrei farmi un amica. 

Cav. Buon prò che c'entro io 2... è 
Mar. SE Voi colla Ghita 

‘Avete confidenza... le dovrete... 
Dir... questa, +; 0052. 

Cav. E di 3. Manss: LA 

Mar, insbiaaaina ui Dirle che l’amo... 
> Cav. Ma... ; 

- Mar. Che sono un signor, che spande, e spende...  



Cav. Ma adagio, Padron mio: per chi mi prende? 
Mar. Per un amico... oh bella.. 
Cav. “Cogli amici 

Non si tratta così, Questo è un affronto, 
E voi subito conto 

' Me ne dovete dar. 
Mar. Via: via: - 
Cav. y:= ‘onore 

Non si cede a nessun. 
Mare. ‘ Via: via: 
Cav. ; Vi dico 

Che sono offeso e che soddisfazione, 
Se siete un Cavalier, darmi dovete... 

Mar. C’è altro: eccomi quà: che vi create? 
So maneggiar la spada 
Le pistole il cannon, e’ i pari tuoi 
Li mangio in insalata . 

Cav. Ebbene: t’aspetto 
Colla spada in giardîn.. 

Mar. La sfida accetto. 
Cav. Son Cavalier -d’ onore, 

So maneggiar la spada; ©“ 
E se a qualcun gli ‘aggrada, 
Lo posso soddisfar 7 

Son Cavaliere anch'io, 
E «se qualcun contrasta; 
Ho in petto un cor’ che basta 
Gl’insulti a raffrenar. 

All’armi. *‘ 
All’armi e. 

Al campo. - 
Della mia spada al lampo 
lo ti vedrò tremar. 

{ per partire da parti opposte 
e si fermano, 

Dunque?  



Andiam 
a adagio un peco.. 

Meno furia... : pe 
Meno foco... 

( Se preval la mia bravura...) 
( Se l’infilzo a dirittura... 

Son Marito. ) 
( Son servente. ) 

( E la gente che dirà? ) 
Facciam patti. ( $S accostano. 

Ebben parlate. 
To sto. zitto ad ascoltar. _ 
Voi da Ghita la mattina... 
Voi più taîdi e di soppiato... 
Tacerò. 

‘Men starò guatto. 
Pagherete voi li nastri, 

Vesti, blonde, pizzi, anella. 
Voi cavalli, e timonella, 

E il giacchè per la città. 
4 2. 

Che ne dite? che vi pare? 
Molto ben la cosa và. 
Vieni mi stringi al seno 
"Torniamo amici ancor: 
Son soddisfatto appieno, 
E ne gioisce il cor. ( partono. 

SCENA III. 

Donna Claudia, e Lisetta. 

‘Cla. E crederlo doy1d? . 
Lis. Così mi pare. 
Cla. Indegno! Ad una dama  



La moglie preferir d'un’ ciabattino ? ii 
Ingrato Cavalier! 

Lis. Via, via, coraggio. 
Cla, Coraggio! E per che far? 
Lis. Pria ch’ei vi lasci 

Lui bisogna veder di licenziarlo. : 
Cla. Dime! ; 
Lis. Che serve? Omai... È: 
cla. Nor posso farlo. 
Lis. Volete dunque esporvi 

A un rifiuto, a un disprezzo? 
Cla. Ah tu così favelli 

- Perchè non sei nel caso mio; ma quando 
Nell’amorosa rete un core incappa, 
Si può dir, si può far, ma non si scappa. 

Amore è un tristarello, 
E’ un briccencelio amore, 
Intorbida il cervello, 
Toglie la pace al cor. 

Voi lo provate amanti, 
Voi lo sentite in seno: 
To pur lo provo, e perio, 
Perché ho ferito il cor. (parte. 

Lis Tutto va ben: ma intanto 
Se a me toccasse in sorte 
Un volubile amante, 
Per quanto fosse anche avveduto e scaltro, 
Ci dò il congedo, e ne ritrovo un’altro. 

7te. 

SCENA IV. Ga 
« Masetto poi Gbhita e detto. 

Mas. Dice bene il proverbio: ombra de Grandi 
Cappel di matti: Ma Donna Clandia 
Col Ciabattin non credea poi sì ingrata.  



di obime, Masetto, ohime?!,. son disperata 
Prospero È otbo è ver, che se ci tocca 
Quella, metà del feudo, che Promessa si 

Mas. Ah! ah!.. 
Ghi. | + Ta ridi?... 
Mas. E rider dei tu stessa. 

Non sai, che dal promettere diverso 
E’ il mantener?.. 

Ghi. Già, lo capisco anch’ io: 
Mas. Eccolo: 
Ghi. ( Ghitas 

Provati a far il meglio, che tu sai. 
( finge di piangere, 

SCENA V. 

Ghita indi il Marchese e detto. 

Mar. Come! Ghita!.. Tu piangi... E che cos ‘hai? 
Ghi. Prospero... ah, già: sapete 

La sua disgrazia... 
Mar. Eh, che ogni male alfine 

Ha il suo rimedio. 
Ghi. E come 

Si potria rimediar? 
Mar, Senti il consiglio 

D’un’amico di core: 
Ghita, pensa a trovarti un protettore. 

Ghi/ Un protettort.; Ciod? 
Mar. Qualche soggetto, 

Che per, filantropia, iper solo. istinto 
Di fare altrui del bene, 
Sappia trattar. co ite; come conviene. 

Ghi. Da ridere pi fate. 
Mar. à ‘ Eb; bricconcella !  



Ta m'intendi, tu sai, quel’ che dir voglie 
Ghi. lo! ! 
Mars Site, ! 
Ghi. Voi scherzate 6 
Mar: Quì non v’è da scherzar: Guardami ; ossciva 

Tutto da capo a pie ‘questò bel fusto 4 
Ghi. Voi mi fate àrrossit. 
Mar. A monte; a monte 

Queste caricature. ; 
Presto; risoluzion: quanto ti esposi 
Fin dal primo momento; io non titfatto 
Dammi la mano, e’ il grand’affare è fatto. 

Non dubitar mia Cara, 
ll protettor sen’io: 
Quel tio bel core è mio; 
Tuo questo cor sarà. 

A serenarsi impara 
Per voi l’afflitto core; 
Ma il caro protettore 
Per me ché mai farà? 

T’allestitò al momerto 
| Un bell’appartamento, 
E poi? 

Sarai vestita, 
E poi? .. 

Sarai 'servità . 
E poi?.; . 

Cucina, e tavola 
Per te s’imbandirà. 
Tutto per putfo e netto 

N Senso d’umanità 7. Mp0 
Non basta, ‘patto schietto, ; 

Dobbiamo andar più in as -? 
Come?.ictate emi! pi 

Un palazzo io chiedo: 
Di dama vo il corredo.  



Ghi, 
Mar, 
Gbhi. 

Mer. 
dpi. 
Mar. 
<a bi. 
Muto 

Ghi. 

E poi?.. 
Divertimenti. 

E poi?.. 
Servi, e serventi.: 

Ss Enpoid.., 
Carrozze a furie, 

Cavalli in quantità. 
. Tutto per darmi il tuono 

Di far quel che si fa. 
Va bin, contento io sono. 

{( Si accordi tanto fa.) 
Par confuso, par stordito, 

Ci scommetto ch'è pentito ; 
Ma le burle io' non intendo, 
Quel che ho detto lo pretendo. 
Quella faccia snaturata 
Mi diverte come và. 

Oh che capo singolare ! 
Avrei fatto un bell’affare : 
ln stre mesi io sono andato, 
Adlio feudo, e marchesato. 
Chi l’avrebbe immaginata 
Questa bella novirà. 

E così? 
Cio. 

Pentito 
Siete forse? 

Ohibdò! Ti pare? 
Dunque tutto?.. 

; E: stabilito. 
Dunque tutto?,. 

Si fasà. 
Oh quanto è amabile, quanto è cortese 

11 garbatissimo signor Marchese! 
"Tutta dal giubilo brillar mi sento, 
E tutto in grazia di sua bpntà.  



{ Oh che godibifé divertimento 
; Proprio da ridere costui mi fa. ) 

Mar. Brava bravissima! Così mi piace, 
ì Allegra ed illate, gaja e vivace: 

Sarà formata sarà compita 
La tua invidiabile felicità. 
( Va là divettiti , sarai servita, 
Un’affar simile per me noti fi. ) (par 
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SCENA VI. 

Scrittojo del Marchese s 

Mastro Prospero vestito del suo primo abitò, € sedus 
to, tenendosi coperto uh occhio con una manò: da 
una parte l’ abito di gala ; è la parrucca per terra : 
dall’ altra it cappello, e il bastone: indì di mano in 
mano gli altri Atori "che vanno , e Vengono senza 
parlare. À 

Pros. Ebbene, Mastro Prospero , perduto 
Per cagion del Marchese avevi un occhio, 
E ti dovea bastar. E tu, che pure 
Ti vanti esser sl scaltro, 
Perder per Jai volesti anche ‘quell'altro. 
Ora che speri? Una metà del Feudo 
Ti fu promessa almen... sciocco! Finora 
Pròvasti i gran signor, e tù ci credi ancora? 
Ma parmi, che passato 
©r mi sia quel brucior * Come?.. Ci vedo 

(* leva la mano dall’ occhio e guarda. 
intoYn0 con sotpresa. 

O non ci vedo?.. E questo il mio capello: 
Questo il bastone: quello 
L'abito, che di dosso or mi strappa 
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Dunque ci vedo. Oh! 
Ma quel Dottor pura bela oss, 

Dice, pur, che le polveri | 

On corrosive, caustil inf i 

€oll hic, et bec, vstiehe infernali 
Sì: quel diavol, ch’ei A i puiedar.. 
Ah'! Ab! mia moglie e ist Me gici peso. 

+ Ch'orbo mi credon.. zi = bario 
Mi viene in testa. sic no Vel progerco 

(“ii leva dal pi pio ino 
i e’ si benda ul aereo ero, 

a poterci veder.. i. Và b: 
» Or col Wp LE ng 
Camminando pian piano 
Di quà, di là, da questa: 
Prospero » affé tu. l’ hai st ano A auetiane 

AL vedermi: in da lita balia 
Quell’avaro.. Cooto ” 
Poiria forse. Ei vi ASI 

(* esce il March. Wie i ch. e osserva, € as- 

-11 Marchese or i farà 
(il March, se ne va in modo d. 

. . 9 

ife tire di Pra 
Addio, FeLdo, able 

Vedrò almeno, se isa e 
Mi Lacie pl 

è ima ("esce Ghit a ata 
Mn e ddr e n pet no ip "la coglie 

sieOh che WE o ivo ‘nupasion, 
Benedetto il Cavaliere di | 
Kali ae ere Cay. e osserva) Pros, 

Rispondete. * 0h? Mai co ' ione ? questa poi... 
| . Se ne va in punta di piedi.  
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Donna Claudia con Lisetta. 

( Donna Claudia esce, e sì ferma. Lis. 
va a far vento colla mano agl' oc. 
chi. di Pres. , poi ridendo parte con 
Donna Claudia, - 

Tira vento... ( Maledetta ) 
Quì * che tocco col bastone? 

(*Masetto esce e apposta urtd èol piede 
“SG bastone a Pros. 

Questo è il gatto. * E' tua briccone. 
(* Pros. da una bastonata a Mas, , ch: 

se ne va correndo. 
Nelle case dei signori 

Vedi un pò che carità. 
Mondo. iniquo, ‘maledettò I 

Fabbricato per dispetto; 
Non v’è amor, pierà, né fede , 
Tutto è inganno, e falsità. 

Chi fa l’orbo sol ci vede; 
E può farla a chi la fà. (parte . 

SCENA VII, 

Donna Claudia , e Lisetta, 

Cla. Ti dico, che'pur ora è nel giardivo 
A passeggiar con Ghiîta. 

Lisi en n AE PIV dico 
Che se così farete’, 
Tornerete a star male un’altra volta. 

Cla. Parli sempre da stolta: E che ti credi 
Ch'io n’abbia gelosìa? Eh non nm’ importa, 
Ch’ei faccia ciò; che vuole. 

Lis. La lingua batte, dove il dente duole . ( parto”  



  

49 

SCENA VIII. 
i VEN 

‘Elegante Giardibo, corrispondente agli appartamenti 
del Marchese, v 

Il Cavaliere, e Ghita, indi il: Marchese, 
e pol Mastro Prospero. 

Ghi. ‘Sì ; Cavalier, fra poco 
lo potrò dir, che sono una signora. 

Cav. Avesti il inezzo Feudo?.. : 
Ghi. | Oh? niente ancora. 

Ma questo ‘è il men. S’obbligherà il Marchese 
Di fare a me le spese, e a mio marito, 
Di tenermi in sua casa... 
D’esser mio prottetor... 

Cav. Ah? ingrata... 
Ghi. ; i Come?.. 

Cav Preferirmi il Marchese ?.. 
Ghi. i lo finalmente 

Spero tutto da lui. ; 
Cav. La tua fortuna 

Però la devi’ a me: Chi t’ha introdotto 
In questa casa?... che ?... 

Ghi. SEN Via: via: sentite. 
lo già, se mi capite, 
Non son di ‘quelle... Ho scelto 
JI prottetor... così... per convenienza, 
Ma non vo’ disgustar vostra eccellenza. 

Mar. Bravo, amico. La Ghita, non è vero? 
Piace anche.a voi? Ah? ah? se il sa mia mo- 

Ghi. Non c’è niente di male, (glie. 
Me lo creda. Eccellenza. | | 

cav, ‘Alfin sapete, 

     



Che il bello piace a tutti. 
Mar. i E a chi non piece 

Madatna èiadbattina ? : (ridendé. 
Pros, { Ah? ah? due galli colla mia gallina. 

vesta indierro ad osservare. senza èssot 
; veduto, dagli altri. 
Cav, Bella... giovine..: 
‘Mar. Avvenente... 

Suiorfoserrd. li 
Ghi: Sua bontà. 

; (07 all'uno; ot all’ altro . 
Cav, Mar: T’amo assai... 
Ghini. ie MOR Ma onestamente. 
Cav. Gbhis  Mathco mal: questo si sà. ; 

(Ghita ripete onestamente: sua bontà 
. ton maniera gòffa, e smorfiosa . 

Pros: ‘(Or che vede quel, che vede 
Mastro Prospeto che fà?) 
( chetainente si avanza , e mettendo avan È 

il bastone e nel momento che ii Cav. 
èd il Mar. stanno per bacciare la ins. 
10 a Ghi, sì frappone fra essi. 

= Gih Cao. Mar. 
i Cosa è questo! ia 
Pros. I Sei quà Ghita? - 

Alla voce lho sentita, 
: . Con chi parli è? Quà... chi c éè 

Gbhi. V’è îl Marchese, e il Cavaliere , 
i Che petisando al nostro stato... 
Pros: ‘ Eccellenze.., vi son grato. 
Cdv. Mar. Sì: farò tutto per te. 

i Ml : {baccianab a Ghi, la mano, 
Pros Per mè è verod,. ; I 
Cav. Mar, OSP Ret teo 

, SRI (‘a Ghita come supra. 
Pros, (Ch: vi caschi una saetta . 

Maledetti, in quel ruppè. ) 
#  
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Ghi, Chetlar. 4: Chesli.k*_ i 

| (* al Cav. che de iceca il braccio, 
(** al Mar, che le tcgca il braccio. 

; ( Benedetta.) Cav. Mar, 
Ghi. - Bell’ imbroglio 

e questo affè 

Mar. Cav. Bella scena... 
Pros. (Che vi caschi una saetta, 

Malcdetti, in quel tuppé. 
Pios. Fhi! Gh'ta ! Con permesso. 
G hi. Son quà. 

Pros. Dammi la mano. 
(il Cav. tira indietro Ghi., e dè la 

mano a Pros. : . 
Piantarmi fin adesso... 

(tenendo stretto psw mano il Cav, € 
fingendo di eredexlo Ghita . 

Mi credi tà un baggiano... 
Sguajsta... il tuo dovere 

Or io r'ipsegnerò!.. 
(prende il Cav. per è capelli e glio le 

tira a due mani: 

Ferma... che fai? .. briccone... 
Adagio... ferma... nÒò... 

* Adesso col bastone 
| resto ti darò. 
(lascia il Cav. e fingendo di batter Ghi, 

mena di bastone al Mar. 
Mar. Alto... ai t 
Pros. Briccona... 
Ala, : Ajuto. 
Ghi. Cav. Fermati, bestia, ascolta. . 9 

Più dov’io sia non sò. x 
(menando da orbo, (ora al Cav. , 

gra al Mar,  



Cav. Mar. Sien maledetti gli':orbi vit 

Li ao è arcor mi duole. 

Costui non fa parole, 
Ghita di qua men vò, 

Marchese... Cavaliere... 
Per lui vi chiedo scusa. 
E’ Orbo. Son confusa. 
M’abbandonate?.. Ah? nò. 

Perdonino Eccellenze... 
Scordai le Convenienze. 
Ma tratto tratto. a Ghita 
Di tai lezioni io dò. 

(Ah! far più ben da Orbo 
Per bacco? non si può. (partono, 

SCENA 1: 

Lisetta, e il Dottor Cocomero, 

Dot. Credilo pur, Lisetta; Donna Claudia 
Non è guarita ancor, 

Lis ; Anzi la credo 
Più ammalata di prima, fa 

Dot. | Ci vuol.altro, 
Che polveri, e starnuti : 
Per farla risanar. li ; 

Ì Ella ha due mali, 
Ch'io giudico insanabili, e mortali, 
Nella sua testa è il primo, ed il secondo, 
Che di tutti è il peggiore, & 
E’ l’avere una bestia per Dottore. (parte . 

Dot. Femmina impertinente ! & 
Sì fatti scherni, ho potuto soffrire? 
Per ara io le. perdono, i 
Ma se avrà mal, conoscerà chi sondik 

Lis. 

 



Studiai sett’anni Ipdérate 
E cinque e più Galeno: 
Se non li posso intendere; 
Li so citare almeno; 

Possiedo gli affotisimi, 
Mi spiego coi Gricismi , 
In $ommia io sono un medico 
Che sa quellò che sà. 

Sfida il Dottor Cocomero i; 
Tutta la facoltà. (partie. 

SCENA Xx. 

+, $crittojo del Marchese come alla’ Scena vi. 

Il Marchese, ed un Lacchè , indi Masetto con un 
fascio di Carte: Cavaliere e Ghita. 

Mar. Avvisa il Cancelliere; che a momenti , . 
Darò pubblica udienza. (il Lacchè parte, 
Masetto ; che cos'hai? ; , 

Mas, St Carte, Eccellenza. 
Mar. Oh? quante seccature! RE ST 

Credorn durique ébstor, che un Feudatario 
Per dar retta ai lor fatti ; 
Voglia tompersi 11 capo?.. Oh? son pur matti 
Metti quà: metti quà. * Voglio disfarmi 

(Mas. mette le Caòie sul tavolino, è parte. 
Di tutte ue Carte ie i 

n sei minuti al più. (legge) Gaspaso Pippa 
Domanda in sopra luogo ni ) D li 
-Ad un fosso comun! non si fà fuogo ; 

è (stride poi prende’ un’ altra carta . 
Domanda... Pietro Gira i : 
Domanda Antonia Tira. E via domande... 
Ed io nò... * sempre fd... così mi pare 

(* scrive sulle carte.  



Che costor finiran di domandare; 
Cav. Amico! Come stanno 

Le spalle? ; 
Mar. Amico! Come va la testa? _ 
Cav. Che Orbo maledetto !.. Or stò pensando ... 
Ghi. Ah Marchese una grazia io vi domando. 

Mio marito di voi 
Si lagna fuor di modo. Ei vuole a forza 
Condurmi a casa. Dice, a 
Che siete un, che promette, e non mantiene ; 
Ah! Se volete bene 
Alla povera Ghita... 

Mar. E che ho da fare? 
Venga all'udienza. Nina A 

i E poi? 
. Non dubitare. 

Ghi, Si lagna anche di voi. (alCaw.) Dice che in voi 
Scoperte ha certe mire 
Sopra di me... che... insomma egli fnora 
A fidarsi di voi fu un mamalucco. 

Cav. Ei di me così parlai? lo son, di stucco. 
E tu cheta ti stai? Ah che non.posso 
Più simular! sì tel confesso... ardea 
Per te d’amor... volea far. colla tua 
La mia felicità... Ora che fingi 
D’ essere amante sposa 
E sei d’ un altro oggetto innamorata 
Ho dispetto e rossor, d’averti agiata. 

SCENA KI. 

Ghita, ed il Marchese, poi D, Claudia inseguita 
da Prospero, in fine il Cavaliere. * 

Ghi. Per carità Marchese, 
Consolatemi voi,  



‘Se le tue idee 
Fossero iù discrete ,° 
Son pronto a mantener quant’ hp promessa. 

Ghi. E il mio Prospero? i. 
Mar, : Anch'esso 

Si potria contentar... ? 
Cla. Marito caro, 

Cacdciate via'di quà questo somaro 
Mar. Come!... 
Pros insa SODA feudò io chieder i 

La promessa metà. 
Mar, Più che didn credi 

Riconoscente- ia sono 
E la mia protezion tutta tî dono. 

Pros. Altro che protezion, il- premio io voglia 
Della cura, e se voi... 

Ghi. Oh, in somma... 
cla. In somma. 
Pros. ì Il feudo. 
Mar. Che feudo? | 
Ghi. Questo è il pui 
Cla, Che patto? i 

Pros. La promessa’ 
Dovete mantenere. 

Ghi. Ecco, il caso decida il cavàlierai 
Cav. lo! 
Pros. Sì voi‘ foste... 
Cla. Eh. via, non ali badate, 
Cav. Ma... 
Ghi. Voi dicestei.. 
Mar. Son parole inutili, 
Cav Se... i 
Pros. Questa mane... 
Cla. Ei sogna. 
Cav. Oh veramente 

Questa interrotta scena 
Nella sua confusion sembra graziosa.  



Ghi. Tecete tutti : io’ spiegherò ogni cosa, pe 
Voi da um’umor bisberico (aD. cla. 

Foste test ‘assalita, ’ LOI 
Prospero y’hia guarita 3 : mp 
Ciò non'si può negar, 

Lo devo confermar o" ; 
Voi per-salvar la moglie, (al Mar, 

Voi con: seconde viste, (alCav. 
Metà del “feudo offriste sea 
Per farla risanar. 

Oh questo è il grande affar! 
Ed or del merfto’ in premio, 
Anime basse ingrate j 
Due vittime: ingarnnate 
Volete imaltrattar, 

Ma... , 
Non c’è ma. 

Potrebbesi.., 
Che “mai è 

Cioè? 
Finitela, 

Oh svergognar li voglio, 
O voglio trionfar 

Con permesso . e ione 
( prende in disparte il Marihese, 

Cosa vuoi? ga 
Se proteggermi vorrete; ""ì Nati 

Con i patti che faceste, 
lo mi posso contentar. 

Quel che ho detto, saprò far, 
Cavaliere . 

To? 
Sì, voi, ' 

( prende in disparte il Cavaliere, 
Siate voi mio protettore , 
E i sospiri dell'amore 
lo per voi saprò ascoltar,  



Non mi so di te scordar. 
Quai secreti ? 

Oh questo poi... 
Badi ognuno ai. fatti suoi; | 

Voi più mal or-non avete.’ (a D. Chi. 
Persuaso voi già siete. (ati Mar, 
Con voi siamo già d’aecordo. (al Cav 

lo son orbo ma non sordo. 
Tu sta cheto, e lascia far. (a Pros: 

Con quattro parole 
Li ho tutti confusi ; 
Son vinti, delusi ; 
Sicuro è l’affar. 

Nel mondo ci vuole 
Destrezza bravura: ‘ 
Tempeste non cura, ; 
Chi sa navigar: (parté., 

Pros. E così, l’intendeste? (a D. Cla, 
Cla, lo niente affatto. 
Pros. E voi? i 
Cav. Tutto compresi. 
Pros. Aviò dunque del feudo 

La promessa metà! (al Mar. 
Mar. Ma questo fendo 

Chi l’ha promesso ? Chi? 
Pros. i Vosira Eccellenza. 

| Mar. Sarà... Non so che dir... Vieni: all’ udienza . 
è sy ( partono. 

(al Cav 

 



SCENA XxiI. 

Sala grande, come all’Atto primo, preparata per le udienze del Marchese. Varj tavolini, e sedie 
disposte in ordine: una distinta per il Marchese . 

Coro di Cancellieri , e Scrittori del Feudo, indi il 
Marchese, Donna Claudia , il Cavaliere s che le da 
braccio, Lisetta, il Dottor Cocomero, e Masetto , 
con quattro servitori. 

coRO. 

Col Feudatario di Montecomo 
Si viene a perdere merà del giorno 
la queste innutili formalità. 

( cadauno degli Attori presenta una caria al 
Maschese all’atto che viene in scena. 

Cla. E’ un mio figlioccio... 
Mar. Sì: sì; faremo. 
Dot. E’ un mio parente... 
Mar. i Ss 
Cav. E’ mia comare... 
Mar. Lasciate fare, 
Lis. ._E' mio. fratello... 
Mar. Si penserà... 

* VdaGhita, ea Prospero dar tosto udienza. 
Mas. Gli altri, che aspettano... 
Mar. Abbin pazienza. 
Gli Attori (Per Ghita, e Prospero che far vorrà? ) 

( Mavsetto parte. 

ì: sì: vedremo. 

Coro Son queste inntili formalità,  



SCENA ULTIMA: 

Muasetto che introduce M. Prospero e Ghita : 

Ghi. - Raccomando il mio consorte 
Alla vostra protezione. 
( Fatta abbiam la nostra sorte, 
Sposo mio; non dubitar. ) 

Mar. Dica pur le sue tagionis 
, Né: farem quel ch'è da far. 

Pros. Per guarir Madama Claudia 
Mezzo Feudo m’han promesso: 
L’ho guarita; € vengo adesso 
11 mio premio a domandar. 

- Gli altri Attorà col Coro; 

Mezzo Feudo? Bagatelle? 
mia 

i sua 
Tu sei matto da legar, 

Mar. Chi ti ha fatta tal promessa? 
Questo è il punto da' provatr. 

Pros, Mi fu fatta da Masetto ; 
Formalmente in vostro nome. 

Mas. lo?... che dici?... quando?... come ?..» 
i Sarà ver: ma non mi par. 
Ghi, Se ha riguardo il cameriere; 

Cavaliere, dite voi. r 
Cav... Sarà.verzi. ma non so... poi 

Non mi posso ricordar. 
Pros. ( Fatta abbiam la nostra sotte; 

Sposa mia, non dubitar. 

Non val tanto la pelle. 

 



1! Coro, e glaltrì . 
Oh! che matto da legar, 
Un galantuomo è Prospero, 

Credo alla sua parola.. 
Ah' questo mi consola... 

( Vedrais.e ) | 
{ Stiamo a sentir. } 

Metà del Feudo è giusto, 
Ch’ egli abbia a conseguir. 

Vedi?... BR: 0 
Ah! Eccellenza! - ! (con trasporto. 

Adagio, > 
Tal premio è ‘ate dovuto 
Ma il Feudo è inalienabille 
E questo è lo statuto. 

( mirstrando un foglio. 
Ghi. Pros. Dunque? .. 
Mar. Uhm... non so che dir. 
Pros. Or io perdendo gli occhi 

Di che avrò fatto acquisito? 
Mar. Chi S'è visto... Sè visto. 
Tutti. L’avevi da capir.{\ 
Pros. Grazie al cielo: ho quest’txcchio ancor sano 

( levandosi la| benda dall’ occhio 
E ci ho visto, e ci vedi» lontano: 
Dirò anch'io: chi s'è viisto s'è visto 
I Signori non fanno per me! 

Dorn. e gl’ altri Non è orbo?.. 
Tutti. Son fuori di me',. 

Ghita, e Prospero. 

Sposo andiamo. Il mio rispetto 

Eccellenze a voi m’incbino. 
S’hai giudizio, Ciabattino 
Fa ciabatte, e bada a te.  



Gli altri. 

State bene, vi saluto. > 
11 tuo scherzo nm’ è piaciuto 
Divertir m'hai fatto affè. 

ì 
) 
| Coro e tutti. 

Coi Signori ha sempre il torto 

Chi ragione aver più crede. 

Di quest’orbo che ci vede 

L’uom più accorto affè non v'è. 

Ì 
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